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186 Il fenomeno dello sfruttamento economico 
andrebbe invece approfondito, monitorato e 
contrastato. Tra i pochi dati disponibili e più 
recenti, forniti dal Dipartimento per le Pari 
Opportunità76, nel 2016 le persone di età 
minore vittime di sfruttamento sul lavoro sono 
il 5,41% sul totale dei minori vittime di tratta 
e sfruttamento inseriti in protezione, e dunque 
emersi e censiti dalle statistiche nell’ambito di 
progetti ex art. 18 D.lgs. 286/98 ed ex art. 13 
L. 228/200377. 
A tali casistiche più aggiornate ma di nicchia, si 
accompagnano i dati preoccupanti dell’ultima 
Indagine nazionale sul lavoro minorile, 
promossa da alcune associazioni aderenti al 
Gruppo CRC nel 201378, che rivela quanto il 
fenomeno abbia in Italia una sua consistenza e 
una fisionomia da non sottovalutare79. 
L’Indagine del 2013 ha stimato che le persone 
di età minore tra 7 e 15 anni con una qualche 
esperienza di lavoro siano circa 340.00080: 
quasi il 7% della popolazione in età, con una 
concentrazione delle esperienze di lavoro 
precoce tra i preadolescenti e, in particolare, 

76	  Si veda il Sistema Informatizzato per la Raccolta Informazioni 
sulla Tratta (SIRIT), oltre ai progetti ex art. 13 L. 228/2003 e i progetti 
ex art. 18 D.lgs. 286/98 del Dipartimento per le Pari Opportunità. Per 
maggiori approfondimenti, si veda Piccoli schiavi invisibili. I minori 
stranieri vittime di tratta e sfruttamento in Italia, luglio 2017, pag. 
7: https://www.savethechildren.it/cosa-facciamo/pubblicazioni/piccoli-
schiavi-invisibili-2017. 
77  Secondo l’Ispettorato del Lavoro, nel 2016, segnatamente allo 
sfruttamento del lavoro dei minori, sia italiani che stranieri, si registra 
una tendenza in progressiva crescita, passando dai 172 casi del 2014, 
ai 187 del 2015 e ai 236 del 2016; generalmente, oltre il 70% delle 
violazioni sono riferite al settore terziario. Si veda Ispettorato naziona-
le del Lavoro, Rapporto annuale dell’attività di vigilanza in materia di 
lavoro e legislazione sociale 2014 e 2015, disponibile su: http://www.
ispettorato.gov.it/it/studiestatistiche/Documents/Rapporti%20annuali/
rapporto%20annuale%202016.pdf. 
78  Fondazione Di Vittorio della CGIL e Save the Children. L’indagine si 
è articolata in una parte quantitativa, basata su un campione proba-
bilistico (e realizzata nelle scuole), e in una qualitativa. Per gli appro-
fondimenti metodologici, cfr. Scannavini, K. – Teselli, A. (2014), Game 
over. Indagine sul lavoro minorile in Italia, Ediesse, Roma. L’indagine 
è stata supervisionata da un Comitato Scientifico composto dalle prin-
cipali istituzioni nazionali con competenze sul tema: Autorità Garante 
per l’Infanzia e l’Adolescenza, Banca d’Italia, CNEL, Conferenza delle 
Regioni, International Labour Office (ILO), International Organization 
for Migration (IOM), ISTAT, Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
79  Questa indagine è stata preceduta da varie ricerche compiute dalle 
organizzazioni sindacali, dal mondo non profit e da singoli studiosi. 
80  In questo paragrafo, per lavoro minorile s’intende l’insieme di 
attività svolte dai minori di 16 anni, quindi illegali ai sensi della Legge 
di accesso al lavoro, così come confermato dalla Legge Finanziaria del 
2006 (L. 296/2006) che, a partire dall’a.s. 2007/2008, ha innalzato a 
16 anni l’età dell’obbligo scolastico e portato a 10 gli anni di istruzione 
obbligatoria. 

al superiore interesse dei minori;
3.	 Al Ministero della Giustizia di 

monitorare il fenomeno dei “giovani 
adulti” e delle “giovani adulte”, affidati 
ai Servizi sociali per i minorenni 
e reclusi negli IPM, dal punto di 
vista sia della predisposizione di 
opportune risposte alle loro esigenze, 
sia della necessità di preservare la 
specializzazione delle strutture e degli 
interventi indirizzati ai minorenni.

4. LO SFRUTTAMENTO ECONOMICO:
IL LAVORO MINORILE IN ITALIA

In tutti i Rapporti di monitoraggio della 
Convenzione sui Diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza in Italia, il Gruppo CRC 
ha affrontato il tema del lavoro minorile e 
ha sollecitato le istituzioni pubbliche, e in 
particolare il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali che ha competenza in materia, 
a inserirlo nell’Agenda politica per individuare 
interventi di prevenzione e contrasto. Queste 
sollecitazioni sono state finora disattese e, 
nei fatti, il lavoro minorile non è considerato 
prioritario dall’Agenda politica del Governo: 
l’ultimo atto pubblico – quasi 20 anni fa (nel 
1998) – è stato la sottoscrizione della “Carta 
di impegni contro lo sfruttamento del lavoro 
minorile”, firmata delle istituzioni e dalle 
parti sociali, oltre al Tavolo di coordinamento 
attivato presso il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali che non ha mai individuato 
interventi concreti. Inoltre, il Ministero non ha 
concluso l’aggiornamento della nuova Carta 
di impegni, che avrebbe dovuto comprendere 
un Piano d’Azione contro le forme peggiori di 
lavoro minorile, secondo quanto previsto dalla 
Convenzione ILO n. 18275. 

75  Dal 2011 a oggi sono stati fatti alcuni interventi legislativi: con il 
D.lgs. 109/2012 si è vietata la regolarizzazione dei lavoratori a nero, 
nel caso di assunzione di minori, e previsto il rifiuto del nulla osta 
al lavoro, se il datore risulti condannato negli ultimi cinque anni per 
reati diretti al reclutamento di persone da destinare allo sfruttamento 
di minori da impiegare in attività illecite; con la L. 199/2016 è stato 
innovato il reato di “intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro” 
(art. 603-bis c.p.) e confermata l’aggravante specifica che comporta 
l’aumento della pena nel caso in cui i lavoratori occupati siano minori 
in età non lavorativa. 
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187imprese a gestione familiare82; esperienze 
sostenute da famiglie convinte della funzione 
di responsabilizzazione svolta dal lavoro e 
con esigenze educative e di contenimento 
non pienamente svolte dalla scuola o, ancora, 
convinte di essere famiglie “non portate” per 
lo studio, dove si ritiene meglio imparare 
velocemente un mestiere e andare a lavorare. 
Nello stesso tempo, sappiamo che il mondo 
delle micro-imprese, spesso a gestione familiare, 
ha risposto alla crisi economico-finanziaria, 
partita nel 2008, puntando principalmente su 
una domanda di labour intensive di scarso 
contenuto professionale, sulla frammentazione 
dei rapporti di lavoro, sulla riduzione dei salari, 
piuttosto che sullo sviluppo di competenze e 
capitale umano83. In questo contesto, sono 
state rilevate la maggior parte delle esperienze 
di lavoro minorile, funzionali quindi a un 
apparato produttivo, che già prima della crisi 
presentava debolezze strutturali e che oggi, 
in certi suoi settori, sopravvive in modo 
marginale senza tentare un riposizionamento 
strategico. Non appare ideologico, quindi 
interrogarsi sul rischio che queste esperienze 
possano contribuire a un inserimento debole 
nel mercato del lavoro, esponendo una quota 
di giovani adolescenti a un probabilità più 
alta di essere i poor workers del futuro, con 
profili professionali poco qualificati, bassi 
salari e scarse risorse per contrattare un buon 
posizionamento nel mondo del lavoro.
L’indagine citata, mettendo a fuoco come il 
lavoro minorile risulti un universo ampio, vario 
e di difficile generalizzazione, richiama a una 
cautela nel considerare tutte le esperienze di 
lavoro svolte in famiglia come un’esperienza 
“buona”, così come sostengono alcuni esperti 
e policy makers impegnati sul tema. Di certo, 
non sono poche le situazioni che nascono sotto 

82  Quasi 3 ragazzi su 4 fanno un’esperienza di lavoro per la famiglia, 
aiutando i genitori nelle loro attività professionali, quindi nel mondo 
delle piccole e piccolissime imprese a gestione familiare, oppure so-
stenendoli nei lavori domestici e di cura in casa propria. Sono state 
escluse da questa tipologia tutte quelle attività che venivano descritte 
dai minori come “piccoli aiuti in casa”. Gli altri – circa il 30% – lavo-
rano nella cerchia dei parenti e degli amici o collaborano per altre 
persone. Prevalentemente le esperienze di lavoro vengono svolte in 
quattro ambiti: ristorazione, settore agricolo, commercio e artigianato.
83  Cfr. Galossi, E. – Teselli, A. (2012), Le piccole e medie imprese al 
tempo della crisi, Ediesse, Roma.

tra i 14-15enni, ossia tra chi sta transitando 
dall’istruzione secondaria inferiore a quella 
superiore. L’indagine, infatti, ha messo a fuoco 
i legami potenziali tra le esperienze di lavoro 
prima dei 16 anni e il fenomeno dei giovani 
che abbandonano il percorso formativo 
secondario, i cosiddetti Early School Leavers; 
tenendo conto del fatto che i giovani senza 
diploma o qualifica professionale sono una 
specificità molto italiana, rispetto al resto dei 
Paesi europei81. Non si tratta tanto di puntare 
l’attenzione su una fotografia del fenomeno 
che non appartiene ai cosiddetti Paesi avanzati 
– cioè quella dei minori sfruttati in forme di 
lavoro facilmente identificabili come nocive alla 
crescita e legate a condizioni di arretratezza e 
povertà, che largamente rappresentano il lavoro 
minorile in altre zone del mondo – quanto di 
evidenziarne il legame con quell’ampia fetta 
di giovani italiani che non hanno un titolo di 
scuola secondaria superiore o un qualifica 
professionale, vale a dire quel 14% di dispersi 
che secondo l’Europa dovrebbe dimezzarsi, 
perché ad alto rischio di un inserimento debole 
nel mercato del lavoro, caratterizzato da bassi 
salari, mansioni non specialistiche e scarso 
apprendimento di contenuti professionali. 
Da questo punto di vista, il lavoro minorile 
concorrerebbe a immettere nel mercato quote di 
cosiddetti poor workers, aprendo una più ampia 
questione che ha a che fare con il futuro del 
nostro Paese, interrogandoci su come integrare 
le politiche di rinnovamento del nostro sistema 
educativo e le politiche di crescita economica 
dei territori e di sostegno alle famiglie, non 
solo dal punto di vista dell’integrazione del 
reddito, bensì in particolare sul versante dello 
sviluppo di modelli e stili culturali capaci di 
scommettere sui percorsi formativi superiori 
e sulla ricerca di “un buon lavoro” anche sul 
lungo periodo. 
Le esperienze di lavoro precoce nascono, infatti, 
molto spesso come forma di sostegno alle 
attività professionali delle famiglie, all’interno 
quindi del mondo delle piccole e piccolissime 

81  Cfr. capitolo VII, par. 5 – “La dispersione scolastico-formativa”, del 
presente Rapporto. 
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188 i noti meccanismi di marginalizzazione del 
nostro sistema educativo: una scuola che 
non sa appassionare i ragazzi, che non sa 
trattenere “i più difficili”, che non differenzia 
la propria offerta formativa in funzione delle 
diverse intelligenze individuali. I fenomeni 
spia dell’insuccesso scolastico sono più diffusi 
tra le persone di età minore con una qualche 
esperienza di lavoro: vengono bocciati con 
più facilità, hanno votazioni basse nel giudizio 
di licenza media, pochi si diplomano con 
il massimo dei voti. È difficile stabilire se le 
esperienze di lavoro precoce siano gli effetti 
dell’abbandono scolastico o, viceversa, siano 
a monte di un progressivo allontanamento 
dai percorsi formativi. In ogni caso, l’idea di 
un futuro prossimo investito nel mondo del 
lavoro e non a scuola è il criterio che orienta 
principalmente la prospettiva di vita dei ragazzi 
che lavorano. 

Pertanto il Gruppo CRC raccomanda:
1.	 All’ISTAT di intraprendere un monito-

raggio del lavoro minorile, attraverso 
l’implementazione di un sistema stati-
stico di rilevazione dello sfruttamento 
del lavoro minorile in Italia;

2.	 Al Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali di combattere incisivamente lo 
sfruttamento lavorativo potenziando 
le ispezioni sul lavoro, soprattutto in 
quei territori che sono afflitti da forme 
diffuse e severe di sfruttamento del la-
voro minorile;

3.	 Al Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali, al Ministero dello Sviluppo 
Economico e al Ministero dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca di 
attivare strumenti operativi di promo-
zione, di policy e interventi sul tema, 
anche al fine di promuovere politiche 
finalizzate alla crescita economica dei 
territori e di sostegno alle famiglie.

le migliori intenzioni, per sostenere momenti di 
corresponsabilizzazione alla vita familiare, per 
sviluppare un giusto senso del dovere verso la 
comunità di appartenenza – familiare e non – 
e per contribuire allo sviluppo di competenze 
e regole proprie del mondo del lavoro. 
Specialmente quelle che vengono svolte in 
modo occasionale e saltuario, qualche giorno 
all’anno, qualche ora durante la settimana, 
senza interferire con la scuola, possono portare 
un valore aggiunto al percorso dell’adolescente, 
aiutandolo a sperimentare le proprie abilità e 
capacità più legate al fare, e quindi orientandolo 
nelle fasi di prima o seconda scelta rispetto al 
proprio futuro. Tuttavia, non va sottovalutato il 
rischio che alcune famiglie, che si percepiscono 
meno “portate” per lo studio, tendano a non 
investire per i propri figli su un percorso 
scolastico a medio e lungo termine. Oppure 
che alcune famiglie, per mantenere imprese 
marginali, mettano in campo strategie di 
autosfruttamento, in cui sono coinvolti anche 
i propri figli. L’indagine, infatti, ha individuato 
lavori di tipo continuativo84, svolti da ragazzi 
con meno di 16 anni, e attività definibili “a 
rischio di sfruttamento”, che spesso avvengono 
nei contesti familiari85. 
Nell’influenza che le famiglie di provenienza, 
le loro condizioni economiche e i modelli 
culturali di riferimento possono esercitare sulla 
scelta di un ragazzo di fare un’esperienza di 
lavoro precoce, non sembrano esercitare un 
grande peso le condizioni di partenza legate 
a forme di povertà economica. Contano di più 
un insieme di risorse immateriali – percezioni, 
convinzioni, motivazioni – che formano uno 
stile e un clima familiare, meno propenso a 
investire sull’istruzione superiore e sulla ricerca 
di un buon lavoro “da grandi”. 
Nello stesso tempo, non vanno sottovalutati 

84	  Riguardano il 20% dei minori con qualche esperienza lavorativa e 
sono lavori che li coinvolgono per almeno 3 mesi l’anno, almeno una 
volta a settimana e almeno 2 ore al giorno.
85	  Coinvolgono l’11% dei minori con qualche esperienza lavorativa 
e sono attività svolte in fasce orarie notturne (dopo le 22.00) e/o in 
modo continuativo, con almeno due delle seguenti condizioni: lavoro 
nelle ore serali (dalle 20.00 alle 22.00); il lavoro crea un’interruzione 
nella frequenza scolastica; il lavoro interferisce con lo studio; il lavoro 
non lascia tempo per il divertimento con gli amici e per riposare; il 
lavoro viene percepito come moderatamente pericoloso.
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